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INTRODUZIONE

Lo spirito che anima la forza propulsiva di un alveare è la sopravvivenza della 
specie. Non a caso l’entomologo prof. Giorgio Celli ha definito l’ape da miele 
«prestigioso insetto» collocandolo in cima al suo ideale olimpo, preceduto, 
in questa sua alta considerazione, da naturalisti quali Darwin, che definiva 
il cervello dell’ape «una delle più meravigliose molecole del mondo» e da 
filosofi greci, latini e arabi che già avevano colto nella laboriosa e intelligente 
attività di questo insetto una prodigiosa connessione con il divino. Infatti, 
questo insetto, comparso sulla terra venticinque milioni di anni fa, ha com-
piuto un volo evolutivo che, in Italia, dal progenitore ancestrale l’ha fatto 
pervenire fino a noi come Apis Mellifera ligustica (Spin.), grazie alla sua stra-
ordinaria capacità di adattamento, superando glaciazioni e condizioni clima-
tiche avverse. Dandoci prova di grande intelligenza, questo insetto risponde 
agli estremi climatici nidificando in cavità protette e vivendo in comunità 
numerose e capaci di autoregolare le temperature, costruendo più favi alli-
neati tra loro che diventano solido magazzino di scorte alimentari e sicura 
culla per la covata, usando un sistema di comunicazione davvero efficace, un 
vero linguaggio universale, adattato ad ogni singola sottospecie. Tra il mondo 
delle api e quello dell’uomo si è stabilito subito un rapporto intimo che, nel 
corso del tempo, in tutte le culture del mondo si è trasformato sempre di più 
in un armonioso scambio. È nata perciò l’apicoltura, cioè l’arte di allevare le 
api per trarne dei prodotti utili all’uomo. Da qualche tempo, però, un grido 
d’allarme si leva da parte degli apicoltori di tutti i continenti: “le api stanno 
morendo in tutto il mondo”. Un segnale che deve farci riflettere perché l’ape 
sta portando alla nostra attenzione un potenziale pericolo: senza api non ci 
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sarebbe frutta sulle nostre tavole, l’agricoltura si troverebbe a vivere un collas-
so produttivo, la biodiversità vegetale e animale ne subirebbe un gravissimo 
danno con la conseguente morte del verde, dell’ossigeno e quindi degli es-
seri viventi. Le api, dunque, ci stanno comunicando che bisogna cambiare i 
comportamenti e affrontare la multifattorialità delle cause di mortalità delle 
colonie. È quindi fondamentale conoscere il valore di una genetica pura e 
l’interazione tra la genetica dell’ape e l’ambiente, in modo da poter contri-
buire positivamente alla sopravvivenza della specie. Infatti, la biodiversità 
vegetale e animale degli ambienti in cui viviamo, da diversi anni sta attra-
versando un periodo piuttosto difficile tra cambiamenti climatici, pratiche 
agricole sempre più intensive, sconsiderato uso di agrofarmaci e nuove pato-
logie emergenti. Inoltre, l’abbandono da parte dell’uomo di tutte quelle aree 
definite marginali e l’impiego di agrofarmaci nei terreni coltivati, sta facendo 
sì che anche gli insetti pronubi abbiano difficoltà a trovare ambienti adatti 
alla riproduzione e ricchi di pascolo abbondante. È ormai da diverso tempo 
che si sta assistendo a una sorta di “appiattimento colturale” connesso soprat-
tutto a scelte agricole legate agli incentivi comunitari non sempre garanti del 
rispetto ambientale e della salvaguardia della biodiversità vegetale e animale, 
insetti compresi, che attraverso la loro incessante opera di impollinazione di 
specie spontanee e coltivate garantiscono non solo la salvaguardia ambientale 
ma anche la presenza del 70-75% del cibo che ogni giorno consumiamo. Pur-
troppo, l’introduzione di colture intensive, ma soprattutto estese, pone gli 
insetti impollinatori (insetti pronubi), di fronte a situazioni in cui per brevi 
periodi essi possono disporre, nell’areale da loro perlustrato, di abbondanti 
fonti di cibo che però tendono a esaurirsi nell’arco di pochi giorni, lasciando 
l’areale stesso privo di pabulum per il resto della loro stagione attiva, tanto 
da condurli a doversi allontanare da quell’areale o molto più spesso a perire. 
Questo silenzioso quanto preoccupante fenomeno, conosciuto da tutti come 
erosione genetica, non riguarda esclusivamente le specie di insetti utili che 
scompaiono ogni giorno dalla faccia della Terra, ma la rarefazione di tutta 
una serie di specie vegetali, soprattutto spontanee, legate per la loro riprodu-
zione all’impollinazione entomofila e che con la loro presenza caratterizzano 
la bellezza dei nostri territori, tanto da essere attrattiva non solo di turisti 
ma offrono una sensazione di benessere a ciascuno di noi (fig. 1). Di fronte 
a questo inesorabile incedere, non è comunque possibile pensare di relegare 
poche popolazioni di insetti e di specie vegetali solo nelle aree protette o nei 
parchi naturali che potremmo visitare a nostro piacere, come se si trattasse 
di giardini zoologici o di orti botanici, perché questo rappresenterebbe per 
l’Uomo l’appiattimento del paesaggio e dell’ambiente in cui vive, con gravi 
ripercussioni sul suo stato mentale e sulla sua salute. La mancanza e/o scom-
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parsa degli insetti impollinatori, api mellifere incluse, comporterebbe infatti 
anche la mancanza di cibo per una popolazione che a livello mondiale va 
aumentando esponenzialmente. Di fronte al susseguirsi di stagioni dal clima 
bizzarro, con cambiamenti repentini di temperatura e acquazzoni improvvisi, 
anche le api risentono molto del depauperamento ambientale per scarsità 
di raccolto, della distruzione degli habitat naturali e dell’inquinamento am-
bientale. Sicuramente però, le api da miele, rispetto agli altri insetti impolli-
natori, almeno dal punto di vista della sopravvivenza, rischiano meno degli 
altri insetti selvatici di scomparire dalla faccia della terra in quanto è l’uomo 
a prendersi cura di loro, anche se con l’intento quasi esclusivo di trarne un 
profitto. Infatti, qualora queste ultime, dovessero trovarsi a vivere in un am-
biente “ostile” e povero di cibo, l’apicoltore può intervenire con la pratica 
del nomadismo, trasferendo gli alveari in altri areali con presenza di fioriture 
garanti della loro sopravvivenza e di produzioni eccedenti da cui l’apicoltore 
stesso può trarre un utile economico (Gardi e Petrarchini, 2017; Ricciardelli 
D’Albore e Gardi, 2019).

Fig. 1 Un magnifico paesaggio agricolo del centro Italia e alveari con colonie di Apis 
mellifera ligustica (Foto Gardi-Petrarchini, 2022)
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PARTE SPERIMENTALE

L’Italia, per la sua orografia e per il suo isolamento geografico, dovuto alla pre-
senza su tre lati del mar Mediterraneo e a nord della catena alpina, è un Paese 
ricco di climi e pascoli molto diversificati, ciò gli ha permesso di “forgiare”, 
negli ultimi 2 milioni di anni, una sottospecie di ape da miele (Apis mellifera 
ligustica; Spinola, 1806) tra le più prolifiche al mondo e che a tutt’oggi è 
in grado di dare produzioni di elevata qualità se allevata in purezza genetica 
(fig. 2), pur avendo risentito anch’essa, nell’ultimo quadriennio, di andamenti 
climatici piuttosto bizzarri e delle mutate condizioni ambientali. Si impone, 
pertanto, anche per gli apicoltori, riuscire a installare i propri apiari in zone 
meno contaminate possibile e in cui siano presenti fioriture scalari che per-
mettano oltre la sopravvivenza delle colonie stesse, anche una buona produ-
zione di miele. Di fatto, è soprattutto nel periodo estivo in cui le colonie di 
api dovrebbero avere a disposizione cibo in abbondanza, che invece questo, 
soprattutto negli ultimi anni sta venendo meno sia a causa dei cambiamenti 
climatici che a seguito della scomparsa di tutte quelle specie vegetali a im-
pollinazione entomofila, un tempo presenti lungo i bordi campo, nelle siepi 
campestri e riparie oggi eliminate da lavorazioni intensive e uso di agrofar-
maci nella lotta alle malerbe, viste come una perenne minaccia nelle pratiche 
monocolturali (Gardi e Petrarchini, 2017; Gardi e Petrarchini, 2018; Gardi 
et al., 2018).

A seguito delle problematiche appena accennate, si è voluto verificare, at-
traverso prove sperimentali condotte in collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali dell’Università degli Studi di Peru-
gia, se coltivazioni alternative e sostenibili, come quella del finocchio selvatico 
(Foeniculum vulgare (L.)), possano essere interessanti non solo sotto l’aspetto 
erboristico ed economico, ma anche come specie vegetale di interesse apistico 
a fioritura estiva, quale specie vegetale di soccorso agli impollinatori selvatici e 
alle api da miele nel corso della loro stagione attiva (Gardi e Petrarchini, 2018; 
Fontana et al., 2018; Menghini e Ricciardelli D’Albore, 1979).

In particolare, la sperimentazione, seguita dal prof. Graziano Tremori in 
collaborazione con il prof. Tiziano Gardi dell’Università di Perugia, è stata 
condotta in località Farneta nel comune di Cortona, presso l’Azienda Agricola 
“Sapori della Toscana” in cui da alcuni anni il titolare, Genca Giuseppino, 
pratica la coltivazione dell’Aglione della Val di Chiana e del finocchio selva-
tico in regime biologico. Gli alveari oggetto di monitoraggio contenevano 
colonie di Apis mellifera ligustica (Spin.) italiana autoctona e sono stati messi a 
disposizione a titolo gratuito dall’Az. Agricola Petrarchini Marco di Collesci-
poli (TR), in quanto il titolare della stessa, dott. Marco Petrarchini, è iscritto 
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insieme al prof. Tiziano Gardi all’Albo Nazionale Allevatori Api Italiane, ge-
stito dal CREA-AA in Bologna, come “Apicoltura Gardi-Petrarchini” (Batta-
glini Bernardini, 1959; Gardi e Petrarchini, 2019; Vecchi, 1927). 

Gli alveari venivano collocati nella suddetta azienda in prossimità della 
coltivazione di finocchio, in fioritura al 25%, nella seconda metà di agosto 
al fine di verificare se tale coltura fosse in grado di fornire nettare e polline in 
quantità sufficiente alle necessità estive delle colonie e se al contempo fosse 
possibile produrre miele uniflorale di finocchio selvatico (fig. 3). Gli alveari 
venivano privati di parte dei favi di scorte del nido che venivano sostituiti 
con telaini muniti di foglio cereo così da poter prelevare dagli stessi, una volta 
costruiti dalle api, il miele contenuto nelle celle dei favi nuovi e sottoporlo ad 
analisi melissopalinologica. Nel corso della fioritura sono stati eseguiti moni-
toraggi in campo tesi a verificare l’effettivo bottinamento da parte delle api 
ligustiche sulle infiorescenze di finocchio (fig. 4 e fig. 5) e si è proceduto a 
visitare più volte gli alveari per verificare lo stato di salute delle colonie, l’effet-
tiva costruzione dei favi nuovi e il relativo immagazzinamento di miele negli 
stessi. In data 8 settembre 2019 dalle colonie veniva prelevato un campione 
di miele contrassegnato come lotto 000035-ME-2019 che veniva inviato allo 

Fig. 2 Ape regina della sottospecie Apis mellifera ligustica attorniata dalle operaie (Foto 
Gardi-Petrarchini, 2022)
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Fig. 3 Particolare di una visita agli alveari collocati in prossimità della coltivazione di 
finocchio in località Farneta (Foto Tremori, 2022)

Fig. 4 Ape operaia intenta a bottinare su infiorescenza di finocchio selvatico (Foto Gardi, 2022)
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studio naturalistico “Il Pianeta Naturale” presso cui il dott. Nicola Palmieri, 
esperto melisssopalinologo, procedeva all’analisi dei pollini contenuti nel sud-
detto campione. I risultati delle analisi hanno confermato che il campione di 
miele prodotto presso l’Azienda Agricola “Sapori della Toscana” poteva essere 
considerato a tutti gli effetti miele uniflorale di finocchio selvatico in quanto 
in esso venivano rinvenuti l’83,6% di granuli pollinici di Foeniculum vulgare 
(L.) e solo il 16,4% di pollini di specie accessorie, tra quelle nettarifere e non 
nettarifere (fig. 6).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Il positivo risultato raggiunto, ci consente di affermare che il finocchio selvati-
co entra a tutti gli effetti a far parte delle specie nettarifere rinvenibili nei mieli 
millefiori estivi e che, qualora questa specie officinale dalle molteplici pro-
prietà benefiche, venisse coltivata su più ampia scala, non solo garantirebbe la 
sopravvivenza di una grande quantità di insetti impollinatori, api incluse, ma 
consentirebbe anche agli apicoltori di ampliare la gamma di mieli monoflorali 
prodotti in Italia e che il più delle volte sono esclusiva di ciascuna regione o di 
ciascun territorio (Canestrini et al., 1921; Polegri et al., 2019).

Fig. 5 Ape operaia con la ligula estroflessa nell’intento di suggere il nettare (Foto Gardi, 2022)
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Riassunto

Gli apoidei selvatici e le api da miele (Apis mellifera ligustica), con la loro attività di insetti 
pronubi, garantiscono ogni giorno, sulle nostre tavole, il 70% del cibo che consumiamo. 
La biodiversità vegetale dei nostri territori dipende quasi esclusivamente dalla loro pre-
senza e dal loro operare. Purtroppo le attività umane e i cambiamenti climatici, stanno 
mettendo a repentaglio la sopravvivenza di diverse specie di insetti impollinatori, api da 
miele incluse. L’introduzione di monocolture, l’uso indiscriminato di agrofarmaci e l’ab-
bandono dei terreni marginali, sono tra le principali cause della rarefazione degli insetti 
utili. L’introduzione di colture alternative, specie se a fioritura scalare e prolungata come 
quella del finocchio selvatico, oltre a fornire un pabulum utile per molti insetti, può per-
mettere agli apicoltori di ampliare la gamma di mieli monoflora da proporre sul mercato, 
con utili per loro, per gli insetti impollinatori e per l’Ambiente tutto.
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